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Questi barbari vivono in mongolfiera 
Non guardano gli umani  lì sotto 

e la mongolfiera è piena della loro aria 
Alessandro Zappalà, sinceramente Siracusa è 
stata mai combinata peggio di oggi? Ha avuto 
altri sindaci che giocavano coi ponti e coi tre-
nini e per 12 anni non facevano un quarzo per 
i problemi veri? 
Salvo caro, è complicato rispondere. Se vedo 
le altre città siciliane, intuisco il perché Sira-
cusa merita di stare agli ultimi posti della 
qualità della vita nazionale nelle graduatorie 
pubblicate dal Sole 24 ore. Conosco bene le 
caratteristiche della nostra classe politica, 
che da oltre 40 anni ho frequentato e ne ho 
fatto parte. Non tutti i sindaci che ho cono-
sciuto meritavano un giudizio di sufficienza. 
Tuttavia, tutti avevano un minimo comune de-
nominatore. La capacità di ascoltare la gente 
era un sentimento che era alla base di ogni 
progetto ed impegno politico. E quando non 
c’era il confronto, lo si cercava. Questi ultimi 
hanno governato senza neanche un consiglio 
comunale che esprimesse una qualsivoglia 
volontà politica. Altro che ponti o trenini. 
Questi volano in mongolfiera, e non guardano 
mai come vivono gli umani li sotto. La loro 
mongolfiera è piena solo della loro aria. 
Allarghiamoci un po’. Ma un presidente della 
Regione serio quando ci capita? Crocetta vo-
leva un Papa donna, Musumeci voleva Cata-
nia capoluogo di Sicilia...forse Pippo Gianni 
Forse ci governa un destino avverso. Siamo 
vinti dalla nostra ignavia. Non vedo all’oriz-
zonte nessuno in grado di fare uscire dall’in-
ferno questa isola bellissima. Sto studiando 
la storia intorno allo sbarco dei garibaldini e 
capisco sempre di più che siamo destinati fi-
nire come Sagunto. I vegetariani non capiran-
no ovviamente, ma noi siamo “carne di por-
co!” La classe politica regionale è serva di sé 
stessa. Se guardo il quadro politico provincia-
le poi mi sgomento. Il recente remake del 
GATTOPARDO di Tomasi di Lampedusa mi 
rammenta la frase che il principe di Salina 
disse all’emissario piemontese che gli offriva 
un posto al senato. “I siciliani non cambieran-
no mai, perché si sentono perfetti. Se uno è 
perfetto perché dovrebbe mai cambiare?”  
Tra tutti salvo il mio amico Pippo Gianni di 

cui apprezzo la temperanza. Un temerario, un 

guerrigliero che è sempre vittima di vicende 

giudiziarie, di cui ne esce ogni volta vincente. 

Pippo Gianni è un combattente. Forse Lui po-

trebbe fare bene il presidente della regione. 

Ci serve un uomo d'opera. Ma lui si considera 

l’ultimo dei mohicani, quindi il suo scalpo fa 

gola a tutti…. Si esporrebbe subito al pugnale 

degli avversari. 

Continua a pagina 8 
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Avevo poco più di dieci an-
ni, ricordo che un giorno 
mentre mi recavo a scuola 
da una delle tante stradine, 
che si immettono sulla via 
Iblea (asse stradale principa-
le del paese), presso l‟edico-
la votiva “dô cori i Gisù”, 
sentii delle forti grida che 
rompevano il ritmo a quella 
tranquilla giornata primave-
rile. Come ogni bambino la 
curiosità mi assalì e facen-
domi prima fermare, dirottò 
i miei passi seguendo due 
donne che lestamente si diri-
gevano presso il luogo ove 
provenivano tali schiamazzi; 
facendomi così dimenticare, 
con un certo inconscio pia-
cere, il dovere di raggiunge-
re prima del suono della 
campanella da parte del bi-
dello don Turiddu Malanag-
gia l‟inizio delle lezioni. 
L‟arrivo del medico. 
Raggiunto il posto, notai un 
assembramento concitato 
davanti alla chiancata (il ter-
rapieno o la massicciata po-
sta di fronte l‟ingresso della 
casa [VS, I 672]), persone 
dal volto cupo che entravano 
ed uscivano continuamente, 
il dottore Limoli che arrivò 
con passo svelto e in mano 
la borsetta, affrettandosi e 
facendosi largo tra le perso-
ne che stazionavano davanti 
la casa per poter entrare a 
visitare il malato. Capii 
qualche tempo dopo che 
quelli erano segnali inequi-
vocabili che un componente 
di quella casa stava male in modo grave e 
che “stava rannu cuntu a Diu”. [Essere sotto-
posti al giudizio di Dio per tutto quello che è 
stato fatto in vita su questa terra] 
Il luogo dell‟accadimento. 
La dimora era quella solita a pianterreno, un 
misero unico ambiente rettangolare diviso da 
un tramezzo sottile fatto di canne e di gesso. 
Nella prima stanza all‟angolo stava il letto 
matrimoniale, ove era coricato il moribondo, 
costituito da trispidi (cavalletti in ferro su 
cui poggiavano le tavole del letto sulle quali 
veniva adagiato il materasso di crinu [VS, V 
743]); lu capizzali (immagine sacra, in gene-
re della madonna che tiene in braccio il bam-
bino Gesù, affisso al muro sul capezzale, 
ossia: al capo del letto [TRAINA, 157, 
1868]) ; poi altri due lettini per i quattro figli 
appoggiati alla parete di fronte, una buffetta 
(dallo sp. Bofeta, „tavolino‟ [TRAINA, 130, 
1868]) con una quartara (brocca per l‟acqua 
alto non molto panciuto con manici), e un 
casciabbancu (cassa a forma di panca, in it. 
cassapanca [TRAINA, 173, 1868]) Nella 
seconda stanza il forno, un fornello, la grep-
pia dô sceccu, qualche jaddina, un piccolo 
cannizzu (arnese di varie forme intrecciato 
di canne o di vimini che serve per contenere 
frumento, frutta secca o quant‟altro 
[TRAINA, 153, 1868]) del fieno ammontic-
chiato in un angolo; appesi al muro „na pi-
gnata, (pentola) „na sattania, (padella) nu 
sculapasta (scola pasta). 
Vidi uscire subito dopo poco il medico che 
scuoteva la testa perplesso, indirizzandosi a 
un parente, suggerì il viatico in dialetto viàti-
cu [nel linguaggio ecclesiastico, con iniziale 
maiuscola, la comunione amministrata ai 
fedeli gravemente infermi, quasi alimento 
spirituale con cui affrontare il viaggio all‟al-
tra vita, dopo l‟estrema unzione, oggi detta 
«unzione degli infermi». TRECCANI, Enci-
clopedia italiana, http://www.treccani.it] 
Il consiglio elargito fece smuovere subito 
tutti parenti, gli amici, i vicini e li fece af-
frettare affinché l‟ammalato si predisponesse 
“nella grazia di Dio”. 
Capitava che quando non era il medico ad 
avvisare per il Viatico, lo sostituiva l‟avvisu 
divinu o u‟ presagiu dâ morti. Esso consiste-
va: nell‟ululato notturno del cane, nell‟attra-
versamento della strada di un gatto nero, nel 
lamento da pìula, [si dice di persona che si 
lamenta continuamente e che si ritiene porta 
sfortuna.” G. VS, III, 868.] ed in altri premo-
nizioni. 
L‟arrivo del sacerdote. 
Dopo un po‟ arrivò Don Sebastiano Marino, 
lu parrucu dâ Matrici, per dare il soccorso 
religioso all‟infermo, che consistette nella 
confessione e nel ricevere il sacramento 
dell‟estrema unzione. 
Finiti di impartire gli obblighi cristiani, “lu 

patri parrucu” si soffermò a dare coraggio 
e assistenza morale a mugghieri e figghi, 
dicendogli con paterna sicurezza che il 
congiunto fra poco avrebbe raggiunto la 
casa del Padre. 
Il ruolo dei parenti. 
La moglie, con la suocera, le cognate e le 
figlie, si disposero attorno al letto per la 
veglia funebre (detta “lu visritu”), “nenia 
funebre” piangevano a voce alta anche con 
grida di strazio, cominciò la persona più 
colpita, la moglie, che iniziò ad elogiare i 
meriti e rimpiangere la virtù, ricordando la 
funzione del mantenimento e dell‟educa-
zione dei figli, poi seguirono i parenti, le 
amiche e le vicine, che raccontavano vi-
cende del morto quando era in vita. 
Durante la veglia funebre, i parenti si mi-
sero a dialogare col il morto. Gli parlarono 
amorevolmente, gli rammentarono tutte le 
vicende brutte e quelle belle vissute insie-
me, gli posero domande all‟apparenza pa-
radossali, lo rimproverarono affettuosa-
mente, lo ringraziarono per la saggezza 
con cui era vissuto, gli si raccomandarono 
per il futuro. 
Insomma, le scene di una vita vissuta era-
no riviste come in un filmato. 
L‟intensità dei lamenti, che diventavano 
anche urli impressionanti, cresceva quando 
altri parenti o amici venivano a rendere 
omaggio alla salma. 
Talvolta anche gli uomini partecipavano al 
canto funebre, ma di solito il maschio era 
restio a piangere e rimaneva in silenzio per 
mostrare la sua forza morale, rispetto al 
sesso femminile. 
Quando si comprese che lu malatu infermu 
si era ormai aggravato irrimediabilmente, 
la stanza divenne luogo ove si dettero con-
vegno li cummari (oltre a essere “li parrina 
di vattìu o di crèsima e puru â tistimoni di 
nozzi,” venivano intese le amiche o vicine 
di casa della famiglia del morto [VS, I, 
825.]) 
Donne del vicinato che non appena venne-
ro a sapere che l‟ammalato era peggiorato 
si affrettarono a recarvisi. Ovvio che il 
movente era la curiosità colorata di affetto. 
La stanza ad un tratto si riempì di queste 
donne, che sedettero a corona attorno 
all‟agonizzante. Iniziarono a sussurrare 
sottovoce o cicalare in modo continuo fra-
si quasi incomprensibili. Stettero lì ferme, 
senza muoversi come statue di marmo, 
qualcuna era in continuo movimento per 
dar aiuto ai parenti e assistere l‟ammalato. 
L‟infermo fece una smorfia guardò fisso il 
soffitto ed esalò l‟ultimo respiro, iniziaro-
no ad elevarsi grida assordanti; la madre, 
la moglie, le sorelle e le figlie, si abbando-
narono a atti che solevano manifestare la 

gravità della perdita e l‟intensità del loro 
dolore. Queste si sciugghirunu lu tuppu 
(crocchia „nodo‟, acconciatura femminile 
dei capelli, molto in voga una volta e og-
gi sempre meno usata. I capelli venivano 
raccolti a spirale e fermati con delle mol-
lette dietro la nuca o sul capo [VS, V, 
833]) e i capelli si sparsero confusamente 
sulle loro spalle e sul petto, iniziarono a 
piangere, dondolandosi con un lento mo-
vimento ondulatorio, gesticolando, bat-
tendosi il petto, richiamando le virtù e le 
qualità del defunto, lamentando così la 
perdita. 
Essi rappresentavano tutta una serie di 
atti isterici controllati, poiché facevano 
parte di uno delle tante sceneggiature 
nell‟evento del rito della morte. 
L‟ormai cadavere, venne sottoposto al 
rito della benedizione cristiana da parte 
del sacerdote. Dopo venne lavato accura-
tamente e vestito con gli abiti conservati 
in naftalina da tempo per l‟occasione. I 
parenti uscirono dalla muarra gli abiti 
appesi e dal cantaranu la biancheria inti-
ma: il vestito scuro, la camicia bianca, le 
scarpe nuove di cuoio nere, la cravatta 
nera. 
Subito dopo un parente prossimo gli ab-
bassò le palpebre sugli occhi e gli chiuse-
ro la bocca con un fazzoletto stretto tra il 
mento e la fronte come un collare. Si ap-
purò se il morto era ancora vivo. La mo-
glie gli strinse i genitali per togliere qual-
siasi sospetto se ancora fosse vivo. Il 
morto fu posto con i piedi verso l‟uscita e 
con un rosario avvolto tra le mani incro-
ciate sul petto. Attorno al letto funebre si 
posizionavano delle candele di cera acce-
se. 
L‟usanza conosciuta fin dall‟antichità 
quella del canto funebre, era già stata af-
fidata dai parenti a delle lamentatrici, che 
probabilmente erano state già avvertite. 
Infatti, dopo un dieci minuti dalla diparti-
ta arrivarono quattro donne vestite di ne-
ro, predisposte per piangere, urlare e per-
sino strapparsi i capelli. Sedettero in un 
angolo della stanza a semicerchio e tra 
forti grida di dolore, piagnistei, filastroc-
che, canti funebri e struggenti cantilene 
celebrarono le qualità del defunto, erano 
le cosiddette "prefiche" che avevano il 
compito di vegliare il defunto e accompa-
gnarlo lungo il corteo funebre. 
In Sicilia a tal proposito nacque perfino 
un soprannome Badalamentu o Badala-
menti originato dall'attività di organizza-
tore delle prefiche, con il significato di 
colui o coloro che erano impiegati alle 
lamentazioni funebri, colui quindi che 
aveva l'incarico di badare alle lamenta-

zioni in onore del defunto. 
Esse dovevano onorare la me-
moria del defunto, ma anche 
dimostrare a tutta la comunità, 
con questi toni strazianti, quan-
to era drammatica la sua scom-
parsa. 
Tutte queste manifestazioni 
duravano fino a quando il ca-
davere non veniva portato via 
per il corteo funebre. 
Si erano fatte già le 10,00. Ve-
stito il morto, accese le cande-
le, appeso un nastro nero sulla 
porta e con la presenza delle 
lamentatrici ancora in attivo, 
iniziarono ad arrivare altri pa-
renti e conoscenti da tutto il 
paese. 
Il pianto rituale era come uno 
spaccato di teatro popolare, 
soprattutto quando erano più 
donne a piangere insieme, dia-
logando e alternandosi in una 
sorta di recita, in cui ogni frase 
era inventata al momento. Il 
massimo dell‟intensità delle 
lamentazioni, con toni strazian-
ti, si raggiungeva quando la 
salma era collocata nella bara 
per essere portata via. Per i 
bambini presenti, tutta la scena 
risultava agghiacciante. 
A volte le invenzioni in un 
canto funebre erano così singo-
lari da indurre, negli estranei 
che erano presenti, un sorriso a 
malapena trattenuto. Poi segui-
va il racconto 
“curtigghiamentu” per il paese 
tra l‟ilarità generale e circolava 
anche per anni dopo l‟accadu-
to. 

Altre volte una lamentazione poteva essere 
infarcita di finzioni e sentimenti non real-
mente sentiti. Insomma anche una lamenta-
zione funebre poteva ammantarsi di ipocri-
sia e ciò succedeva, quando bisognava sal-
vare le apparenze agli occhi della gente. 
L‟accompagnamento del morto 
La bara venne condotta alla Chiesa Madre 
a spalla da quattro uomini, tutti parenti del 
defunto. A volte potevano essere gli amici 
stretti del defunto ad assumersi questo one-
re gratuitamente. 
Il defunto benestante era condotto al cimi-
tero su una carrozza trainata da cavalli e 
con l‟accompagnamento di una banda mu-
sicale, che eseguiva marce funebri lungo il 
tragitto. 
Normalmente il funerale era celebrato con 
rito religioso. In rari casi, quando il defunto 
era un suicida, o un socialista o un comuni-
sta sfegatato, il funerale si faceva con rito 
civile. 
Dopo i funerali si consumava, nella casa 
del trapassato, lu cunzuólu o conzulu, il 
consòlo. Si trattava di un pranzo sostanzio-
so, per rifocillare i familiari del morto, of-
ferto da amici, compari o parenti larghi. 
Anche in quest‟occasione, naturalmente, si 
tessevano le lodi del defunto. 
Il nero era il colore del lutto, come quello 
dei paramenti sulla porta, dei veli e dei teli 
con cui si allestiva la camera ardente. 
Il lutto 
Per gli uomini, l‟essere in lutto, comporta-
va la non rasatura della barba per qualche 
settimana. Si facevano cucire poi una fascia 
nera attorno alla tesa del cappello e ad una 
manica della giacca; all‟occhiello del bave-
ro della giacca infilavano un bottone rive-
stito di stoffa nera, fissato con un lungo 
spillo che aveva sul retro; indossavano una 
camicia o una maglia nera, oppure una cra-
vatta nera sulla camicia bianca. 
Per le donne, il lutto poteva essere intero, e 
ciò comportava l‟obbligo di indossare vesti 
nere anche per dieci o venti anni nel caso si 
trattasse di vedove, oppure lutto a metà, 
mezzu luttu, e in questo caso le vesti, in-
dossate per un periodo di circa sei mesi, 
erano "à pois", cioè a pallini o a fiorellini 
bianchi su fondo nero. Era il legame di pa-
rentela stretto o largo col defunto a indicare 
il tipo di lutto, cui le donne dovevano ade-
guarsi. 
Le donne che vestivano il costume tradizio-
nale, di norma indossavano già una gonna 
nera, la vèsta, e calze nere, perciò, in caso 
di necessità, potevano adeguarsi al lutto 
con relativa facilità: si facevano confezio-
nare un foulard nero con la frangia, lu mac-
catùru, e una camicetta, la cammicètta, nera 
oppure "à pois". 

Sebastiano Lanteri 

Dopo la morte un parente prossimo  
gli abbassò le palpebre sugli occhi 

e gli chiuse la bocca con un fazzoletto  
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Le 'Nciurie Siciliane: Un'Identità in un Soprannome  
“Ri cu ti ricinu…? re Testarossa… Battaglia ro quartieri ri l‟Archi” 
C‟è stato un tempo, in Sicilia, nei paesi, nei borghi, nei piccoli villaggi, ma anche nei quar-
tieri delle città che per indicare e identificare una persona si ricorreva al soprannome, alla 
„ngiùria, come veniva detto in siciliano, e a Ragusa Ibla, Acquariolu - Pisciallassini – 
Ciquoria – Tigniusu – Ciancuiulinu, Uocci Pisciati, etc. “La considerazione della marginali-
tà nella nostra cultura, di certe forme onomastiche può spiegare questo modesto interesse da 
parte delle scienze etnoantropologiche. Attualmente in Italia c‟è un certo interesse per lo 
studio dell‟eponimia in generale e dei soprannomi in particolare”. 
L‟aneddoto ricorrente di allora…  
 “Scusi, per i Battaglia?”; “Chi?!”; “I Testarossa!”; “Ah!  U figghiu ro Varbieri… Vai avan-
ti, gira a sinistra e poi in fondo, a porta blu”. Questo dialogo, avvenuto diversi anni fa tra un 
amico che cercava di farsi spiegare la strada per casa mia (ho sempre vissuto in zone abba-
stanza fuori mano) e un vicino, spiega bene cosa significhi avere una „nciùria in Sicilia. La 
„nciùria, chiamata anche „ngiuria, si lega a un individuo o un gruppo di persone e spesso 
l‟accompagna per tutta la vita. Una sola parola o due in siciliano bastano a chiarire il posto 
che occupiamo o che hanno occupato i nostri avi nella società, dicendo molto sulle nostre 
origini. Più che una semplice “tradizione popolare”, la „nciuria è una miniera di conoscenze 
per linguisti e antropologi, ma ha anche un importante valore letterario, malgrado negli anni 
il suo uso stia diminuendo. 
„Nciùria: origine e significato 
La parola „nciùria significa nel senso letterale ingiuria, dal latino “iniuria(m)”, col significa-
to di “fuori legge, ingiusto “. Un composto che viene dal privativo “in-” e dal sostantivo 
“ius, iuris”, diritto. Nel significato più comune, l‟ingiuria è quindi un‟offesa, un insulto alla 
dignità altrui. In siciliano, tuttavia, il connotato offensivo in parte si perde e la parola assu-
me una sfumatura più neutra, equivalente in italiano al soprannome, proprio o di famiglia. 
Questi “soprannomi” possono avere le origini più disparate e ciascuno descrive una peculia-
rità dell‟individuo o gruppo di persone che designa, con toni che possono essere scherzosi, 
descrittivi o anche ingiuriosi. Alcune „nciùrie, tra le più comuni, alludono a caratteristiche 
fisiche e, specie a quando si riferiscono ai singoli, sono sempre precedute dall‟articolo (“u 
Tignusu”, “a Mena”). Altre, invece, alludono al carattere personale (“Ammuccalapuni” o 
anche “Buddaci”). Interessanti, poi, le „nciùrie che si rifanno ai mestieri, perché a volte par-
lano di una Sicilia che non c‟è più, con alcuni lavori scomparsi nel corso degli anni 
(“Uttaru”, chi costruisce le botti; “Tammurinaru”; “Firraru”). 
Le „nciùrie nella letteratura 
C‟è „nciuria e inciuria, ma la „nciuria siciliana è „natra cosa» diceva Renzino Barbera, vero 
e autentico poeta della sicilianità perduta. Specialmente nella letteratura la fabbrica delle 
„nciurie (soprannomi) è sempre stata attiva e fiorente, nell‟isola di Pirandello e Sciascia. 
Proprio quest‟ultimo, nel romanzo “Il giorno della civetta” ha messo in bocca al capitano 
Bellodi una frase emblematica, riguardo ai soprannomi: «Ci sono ingiurie che colgono i ca-
ratteri o i difetti fisici di un individuo, e altre che invece colgono i caratteri morali; altre an-
cora che si riferiscono a un particolare avvenimento o episodio. E ci sono poi le ingiurie ere-
ditate, estese a tutta una famiglia; e si trovano anche sulle mappe del catasto». 
Il mio ricordo ra „Nciuria 
Noi siciliani per molto tempo abbiamo dato un'importanza fondamentale al nome, portare il 
nome dei nonni era quasi legge. I figli erano tanti i nonni solo quattro e allora c'era il tempo 
pure di mettere il nome degli zii o di chi li battezzava. 
In ogni caso il nome veniva affiancato alla " nciuria." 
Oggi mettere il nome dei nonni è diventata una scelta libera ma "a nciuria" rimane la carta d' 
identità di ogni siciliano. La prima domanda che ti fanno quando vogliono riconoscerti è 
"Ma tu a cu apparteni?"  
Sugnu u figghiu di Vanninu Testarossa, chiddo ca fa u varbieri, chiddu chi avi tri frui frati e 
na suoru.... 

Posso andare anche nei minimi dettagli e niente con gli occhi in sospeso mi guardano fino a 
quando qualcuno dice, un qualcuno c'è sempre ad ascoltare,  
"U Testarossa u siccu."  
Ah! In un sol secondo allora a quel punto riconoscono l'intera generazione. 
Quando ero piccolo mia mamma mi mandava " a sirvizzu" e mi metteva in bocca le parole 
che dovevo dire alla Putiara (bottegaia), nello specifico quel giorno io dovevo dire: "Mi dissi 
me matri, pi cortesia, mi l'avi a dari milli liri di mortadella." 
La mamma alle mille lire aggiungeva cento lire come ricompensa. Non era sempre, spesso.  
Cento lire erano già una bella somma, potevo scegliere tra diverse cosette…  
Ed era una cifra che la strada aveva pattuito per noi bambini. Non solo infatti le mamme 
mandavano a sirvizzu, ma anche le signore del vicinato che diventavano zie, a zia Cuncetta, 
a  a zia Maria, alle signore più grandi si dava l'appellativo "Donna".  
"Attia picciriddu   chi fa ci vai a sirvizzu? Mi l'agghiri accattari un paccu di viscuttedda?" 
A turno, uno di noi allora, andava a sirvizzu e tornava con il trionfo delle cento lire in tasca o 
spesi in patatine, caramelle o salatini o anche catenelle che non erano cose da mangiare, era-
no oggettini in plastica con le quali giocavamo. Nella bottega infatti non si trovavano solo 
generi alimentari ma un po' di tutto, si vedeva della merceria tra cioccolatini e caramelle e 
giocattoli fra i fustini del detersivo.  
A mandarmi a sirvizzu, comunque, quel giorno fu mia madre.  
Quando entrai nella putia (Bottega) non era ancora il mio turno, la signora stava servendo 
altre persone, io con gli occhi cercavo già cosa comprare con cento lire. 
Mia madre, tutta colpa sua, mi aveva insegnato che una volta entrati e in qualsiasi posto si 
doveva dire "buongiorno" ma siccome non ero solo, io, nella mia testa di bambino di otto 
anni, mi convinsi che non ci fosse bisogno di salutare perché nessuno mi avrebbe sentito. 
Quando poi arrivò il mio turno incontrando gli occhi della signora mi sentii in difetto, pen-
sando alla regola della buona educazione che avevo deliberatamente saltato, anche perché 
chi entrava ed era dopo di me il buongiorno lo dava, e allora dissi:  
"Buongiorno „ronna Caurara , mi dissi me' matri chi fa, pi cortesia, mi l' ava a dari  milli liri 
di mortadella e poi..."  
Non mi diede il tempo di finire, avevo deciso per cento lire di cioccolatini e mi disse: 
"Ci dici a to' matri ca iu un mi chiamu „ronna Vicè"  
lo disse con tono arrabbiato e quella mortadella me la diede pure arrabbiata... Mi meravigliai 
perché era, ora non c'è più, una signora molto gentile e trattava i bambini come faceva con 
gli adulti, con tanta di cortesia. Sì, perché molte volte il turno dei bambini saltava ed erava-
mo sempre ultimi, ma lì, in quella putia la signora lo faceva rispettare correttamente come ai 
piccoli così ai grandi.  
Arrivai a casa e lo raccontai a mia madre che si mise a ridere.  
"Caurara è a nciuria! Chi ci va dici caurara a da cristiana?" Ma io che ne potevo sapere!  
A distanza di 67 anni ricordo la signora caurara ma non ne ricordo il nome. 
E oggi? Attualità e ” declino” dei soprannomi siciliani 
Viene ripetuto da tutte le parti che le „nciùrie sono una tradizione che sta scomparendo. So-
pravvivono tra gli anziani e nei piccoli paesi, ma tra i giovani sarebbero cadute in disuso. Tra 
le cause addotte, la modernità, la scomparsa di alcuni mestieri e, forse, anche un modo diver-
so di vivere in società. Ma è davvero così? In un articolo degli studiosi Giuseppe Paternostro 
e Roberto Sottile in cui si analizzano i rapporti tra nickname e „nciùria tra i giovani, si parla 
di “problemi di vitalità” dei soprannomi siciliani. Giovane età e vita urbana sarebbero i prin-
cipali fattori che da un lato determinano la contaminazione del siciliano con l‟italiano e 
dall‟altro rendono più effimeri e volatili i soprannomi. 

Salvatore Battaglia 

Continua a pagina 4 

C’è stato un tempo in Sicilia 
che per identificare una persona  

si ricorreva alla ‘ngiùria  
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Opinioni 
e repliche 
Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Era d’obbligo non rivolgersi ad una persona  

chiamandola con la sua ‘ngiùria 

perché avrebbe potuto causare litigi e offese 
Continua da pagina 3 

Nei tempi passati bisognava stare attenti a chiamare una 
persona con la ‘ngiuria… di appartenenza 
 Era d‟obbligo, però, non rivolgersi mai direttamente ad una 
persona con la sua „ngiùria perché avrebbe potuto causare 
litigi e grandi offese; il soprannome era considerato un‟in-
giuria, un‟offesa, „ngiùria, appunto, anche quando il termine 
non era per niente offensivo. E quando, senza saperlo, una 
persona (generalmente un forestiero) si rivolgeva ad un‟al-
tra chiamandola con la „ngiùria, invece che con il cognome, 
si verificava istantaneamente un silenzio agghiacciante tra 
tutti gli astanti, seguito da tanto imbarazzo, da qualche gof-
fo tentativo di spiegazione e spesso… si arrivava alle mani! 
E i „ngiùrii, debitamente declinati al maschile, al femminile 
o al plurale e spesso preceduti dagli articoli “lu o u” per il 
maschile, “la o a” per il femminile e “i o l‟” per il plurale, 
venivano estesi alla famiglia e a tutto il parentado e traman-
dati, da padre in figlio. Alcune famiglie, addirittura, faceva-
no incidere i soprannomi accanto ai loro cognomi nelle cap-
pelle cimiteriali, come segno identitario e di riconoscimento 
sociale, così da tramandarli… in eterno! E nei secoli, poi, 
alcune „ngiùrie, italianizzate, sono diventate dei secondi 
cognomi, ufficialmente registrati all‟anagrafe, per distin-
guere i vari rami di un‟antica famiglia o, addirittura, esse 
stesse si sono trasformate in cognomi. Adesso sembra che 
siano superate, che appartengano solo al passato, che sono 
soltanto un‟antica usanza di un tempo lontano: nulla di più 
sbagliato! I soprannomi non fanno parte di una civiltà 
scomparsa, ma sono espressioni culturali vive, permangono 
nel tempo, nascono con gli uomini, ne rilevano i vizi e le 
virtù e con loro muoiono se non possono più essere tra-
smessi per mancanza di eredi. La “produzione” dei sopran-
nomi è sempre attiva e fiorente nella nostra bella isola! 
Ogni comunità che vive crea sempre fatti nuovi, nuove esi-
genze, nuovi soprannomi. E ogni generazione ha le sue 
„ngiùrie… 
In conclusione, se la tradizione cambia col passare degli 
anni, non può dirsi di certo abbandonata. I soprannomi ac-
compagnano da sempre l’umanità e con ogni probabilità 
continuerà a essere così anche in futuro. Anzi, è possibile 
che oggi nascano nuovi modi di usare la ‘nciùria, recupe-
rando o riscoprendo il legame col siciliano e provando a 
farle rivivere. In un mondo in cui tutti i nomi utente sono 
sempre già presi e si avverte ogni giorno di più il bisogno 
di pallini blu che certifichino la nostra identità, chi dice che 
la ‘nciùria non possa diventare un modo per distinguersi 
dalla massa, così come da sempre distingue famiglie e per-
sone? 

        Salvatore Battaglia 
Presidente accademia delle Prefi 
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La stagione balneare prendeva il via verso la fine di giugno, 
ma l‟anno in cui Momo aveva frequentato il lido "Nettuno" 
con assiduità per tutta l'estate, era iniziata un po' prima del 
tempo. Già a metà di Giugno don Severino, che aveva in 
concessione dal Demanio i due grandi scogli sottostanti il 
Lungomare a ridosso della Mastrarua, in poche giornate ave-
va sistemato pali e tavolacci per fare funzionare al più pre-
sto lo stabilimento, dato il caldo insopportabile che quell'an-
no gravava da un pezzo sull'isolotto. Le cabine che si preno-
tavano in un chioschetto, proprio all'imbocco della ripida 
scala che conduceva sulla piattaforma di legno, erano andate 
a ruba, come testimoniava la fila di persone che stazionava 
nell'ora dall'apertura del botteghino.  
Mia madre ed il gruppo delle sue amiche erano escluse da 
quella sosta faticosa sotto il sole, perché data l'assiduità delle 
signore, don Severino riservava per loro da anni la medesi-
ma cabina. Lo stabilimento, costruito senza pretese con tavo-
le di legno grezzo malamente dipinte, era l'unico dell'isolotto 
che permetteva agli isolani di bagnarsi in un mare limpidis-
simo e a quattro passi da casa.  
Per la mamma e le sue amiche era un vero ritrovo mondano, 
rappresentando, la stagione balneare, l'unico svago che 
aspettavano già dalla primavera, quando impegnavano le 
magliaie e le sartine ad approntare castigati costumi, prendi-
sole colorati, abiti da mattina e da sera, dato che di sabato e 
di domenica si ballava al suono di un'orchestrina sulla piatta-
forma illuminata da lampioncini di carta colorata.  
Il lido, ad eccezione delle domeniche, era frequentato sola-
mente da donne e da ragazzini, poiché la maggior parte dei 
mariti preferiva passare le ferie nei villini di campagna, per 
la villeggiatura che coincideva con l'apertura della caccia.  
Perciò, quando dalla cabina accanto a quella che mia madre 
ed il gruppo delle sue amiche erano solite affittare, era sbu-
cato fuori proprio all'inizio di quella calda stagione, un bion-
dissimo giovanotto sulla trentina bello e già abbronzato, in 
calzoncini di tela, nessuna delle imbarazzate ed incuriosite 
signore aveva pensato che fosse del luogo.  
Quel giorno la sorveglianza ai figli era stata meno vigile da 
parte delle madri ed i bambini ne avevano approfittato, 
sguazzando per ore e scorticandosi la pelle contro i pali umi-
di che sosteneva-no la piattaforma, mentre i lavori a ma-glia 
e all'uncinetto, che occupavano la mamma e le sue amiche 
per l'intera giornata, erano stati lasciati nelle borse: intente 
com'erano state tutte quante a conversare, facendo supposi-
zioni e lanciando sbirciatine al giovanotto che se ne stava a 
pancia all'aria, steso direttamente sul tavolaccio ad occhi 
chiusi. L'indomani, come per tacito accordo, la mamma e le 
sue amiche s'erano recate al lido un po' prima del solito, tutte 
con i prendisole più nuovi e più colorati.  
Il giovane, che le aveva precedute, se  
ne stava già sdraiato nella stessa posizione del giorno prima, 
ma al rumore degli zoccoli aveva aperto i suoi begli occhi 
verdi, salutando le giovani signore con un disinvolto 
"buongiorno" ed uno smagliante sorriso che tutte quante, 
anche se con meno calore, avevano ricambiato.  
Nella prima mattinata, però, già sapevano che si chiamava 
Momo, che veniva da una grande città del Continente ed era 
ospite di una anziana parente, il cui nome era noto ad ognu-
na di loro. Il vincolo di parentela con una signora rispettabile 
e distinta le aveva tranquillizzate circa il giovanotto, e gli 
avevano prodigato i primi sorrisi.  
In capo a una settimana, trascorrendo con Momo tutte le ore 
del mattino, conoscevano di lui gusti ed abitudini, come se 
lo avessero frequentato da tanto tempo.  
il "Nettuno" era un vero ritrovo mondano  
Amava Armstrong, Dorsey e Sinatra, leggeva Hemingway, 
Faulkner e Steinbek dall'originale, odiava le dittature e so-
gnava utopistici ingranaggi politici in cui la giustizia fosse 
perfetta. Momo le stupiva e le interessava, anche se lo trova-
vano un po' stravagante per il tempo che dedicava a tutte lo-
ro, abituate con i propri mariti sempre fuori casa, contenti di 
starsene tra soli uomini al circolo o al caffè, e non sempre 
riuscivano a seguire i suoi discorsi, avendo già da un pezzo 
dimenticato le poche nozioni studiate nei collegi o dalle suo-
re, durante l'adolescenza, prese com'erano dalla casa, dai fi-
gli e dalle occupazioni domestiche.  
Ogni giorno Momo le attendeva all'imbocco della ripida sca-
la per scortarle con una galanteria che le intimidiva, fino al 
bar del Lido, dove offriva bibite, gelati e caffè e sigarette 
egiziane, piatte e profumatissime, che alcune di loro gusta-
vano per la prima volta, sentendosi moderne ed emancipate. 
Per lui avevano deposto, prima nelle borse, poi definitiva-
mente nelle ceste da lavoro a casa, ferri e gomitoli, per de-
dicare più tempo ai bagni di mare e all'abbronzatura che 
prendevano sul tavolaccio sfoggiando civettuoli costumi di 
lastex che fasciavano in modo provocante le loro figurette 
sode e tornite, contente degli sguardi di approvazione del 
giovanotto. Ma pur essendo sia la mamma che le sue amiche 
invaghite di Momo, non lo avrebbero confessato nemmeno a 
loro stesse e, se talvolta qualche pensiero del genere balena-
va nelle loro teste, assumevano di proposito nei confronti del 
giovane un'aria materna, da donne sposate e mature, che a 
tutte consentiva senza rimorsi di coccolarlo come un bambi-
no.  
Per tacitare la loro coscienza alquanto turbata e poterlo fre-
quentare a qualsia-si ora, avevano pensato di trovargli mo-
glie, fra le ragazze di loro conoscenza, organizzando balli e 
ricevimenti in terrazza, senza suscitare assurdi sospetti nei 
loro mariti.  
Alle candidate prescelte, per lo più giovinette timide e im-
pacciate, Momo de-dicava larghi sorrisi, ma scarsa attenzio-
ne, preferendo starsene vicino alle signore, che corteggiava 

con finezza e discrezione, non osando mai gesti azzarda-
ti, soltanto qualche parola appena sussurrata all'orec-
chio, una rosa rossa dal gambo sottile, una furtiva mo-
mentanea stretta di mano al chiaro di luna.  
Con l'avanzare dell'estate le occasioni del gruppo di sta-
re con lui erano state sempre più numerose e frequenti, 
una passeggiata alla Marina, una serata al Caffè, la 
proiezione di un film in un cinema all'aperto.  
Di sera, con i completi di lino bianco e azzurro che face-
vano risaltare con pre-potenza i suoi occhi verdi e l'ab-
bronza-tura color cuoio della pelle, Momo sembrava an-
cora più raffinato e seducente. Ed anche loro si sentiva-
no più belle, mentre sedute in uno dei tanti caffè della 
Marina, sotto le pagode di paglia al riparo dell'umidità e 
della brezza frizzante, sorbivano il gelato, chiacchieran-
do e ridendo con la spensieratezza di una ritrovata giovi-
nezza che aveva-no creduto ormai perduta per sempre.  
Nelle ore tarde assumevano un'aria più languida e so-
gnante inebriate dalla mu-sica delle orchestrine, dal pro-
fumo dei vicini giardini, e dalle mille "sponse" di gelso-
mini, che i venditori tenevano nel-le capienti ceste una 

accanto all'altra, fitte e bianche, come bomboniere di nozze, 
e dall'atmosfera sensuale delle prime ore della notte.  
Alla fine dell'estate, quando pali e tavolacci erano stati 
smontati e nei palazzotti della Mastra-rua si facevano i pre-
parativi per la villeggiatura, Momo aveva lasciato l'iso-lotto 
per ritornare in Continente. Non vi erano state lacrime negli 
occhi delle signore il giorno della partenza, solo malinconia 
per l'estate trascorsa e rim-pianto dei momenti che non 
avrebbero più vissuto. La presenza di quel giova-notto così 
diverso dai loro mariti, spesso distratti e indifferenti, le con-
tinue galanterie a ciascuna di loro, i baciamano garbati, gli 
sguardi a cui avevano  
attribuito nascosti significati, le attenzioni prestate alle loro 
cinguettanti e frivole conversazioni, avevano ridato vita a 
stagioni dimenticate e a sogni di giovinezza. Di Momo non 
avevano più parlato, gelose di un'immagine che avrebbero 
tenuto nei loro cuori assieme al ricordo di quella bellissima 
estate.  

 

Iosina Fatuzzo Pappalardo 

Quando era sbucato fuori un giovanotto  

 - sulla trentina, bello e già abbronzato - 

nessuna aveva pensato che fosse del luogo 
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L'insieme architettonico 
composto dagli edifici pro-
spicienti la piazza del Duo-
mo è di carattere pretta-
mente barocco. L'impianto 
di tale composizione, sul 
lato ovest, non ricalca l'an-
tico tracciato e quindi gli 
antichi allineamenti dell'as-
se greco-romano Via Lan-
dolina - Via Picherali. In-
fatti il Palazzo Toscano, 
l'edificio del Museo Ar-
cheologico, il Palazzo 
Arezzo della Targia ed il 
Palazzo Beneventano non 
sono allineati lungo tale 
asse. Se il Duomo ed il Pa-
lazzo Arcivescovile rispet-
tano l'allineamento e si im-
piantano sulle strutture pe-
rimetrali delle precedenti 
costruzioni (ad esempio il 
Tempio di Athena), lo stes-
so non può dunque dirsi 
per le costruzioni dirimpet-
taie che pure sorgono sulle 
fondazioni di costruzioni 
medievali. 
L'allontanamento degli edi-
fici del lato ovest dell'alli-
neamento Via Landolina - 
Via Picherali deve con 
molte probabilità risalire al 
sec. VII e cioè al periodo 
in cui fu trasformato il 
tempio dorico in chiesa 
cristiana. Certo lo slargo 
creato non doveva avere la 
dilatazione attuale, ma in una certa misura 
doveva esistere. Quando aumentarono le 
esigenze urbane e si sentì il bisogno della 
creazione di uno spazio che fosse il centro 
della vita politica e religiosa si ebbe una 
dilatazione tale da consentire che lo spazio 
del piano del Duomo potesse essere utiliz-
zato anche per il mercato di panni (notizie 
di tale mercato si hanno dal sec. XVI in 
poi). 
Dal XV sec. in poi ci furono infatti delle 
disposizioni ben precise sul riordino dello 
spazio antistante la Cattedrale. Seguiamo-
ne le tappe. 
Dagli Annali del Gaetani apprendiamo che 
tra il 1400 e il 1403 l'amministrazione cit-
tadina, per agevolare l'ampiezza dei nuovi 
fabbricati, aveva ordinato ai proprietari di 
casupole di venderle al vicino che volesse 
fabbricare ed ingrandire le sue. Nel 1440 
Mons. Ruggiero Bellomo, Vescovo di Si-
racusa, fra gli altri lavori di pubblico inte-
resse, «arieggiava l'entrata del Duomo, di 
largo spianato». 
Il progetto più ardito fu però quello del 
1573 che, anche se non attuato integral-
mente, costituì un vero e proprio strumen-
to di riorganizzazione urbana. «Aveva sta-
bilito il Senato nel 1573 di doversi fare in 
Siracusa, la costruzione cioè una sontuosa 
fontana nel bel mezzo della piazza del 
Duomo conducendovi l'acqua di Galermi. 
E già per provvedere lo spesato si erano 
imposti nuovi balzelli; già si eran fatte de-
molire tutte le basse case che ingombrava-
no il piano; e perchè queste eran di pro-
prietà della Cattedrale, ed i canonici ne 
traevan lucro delle pigioni, fu così conve-
nuto con loro, che si appropriassero in 
compenso il fitto delle logge dei merca-
danti che ivi si piantavano nella gran fiera 
che si teneva per le feste del Corpusdomi-
ni» (Serafino Privitera, op. cit.). 
Il progetto della fontana non fu mai porta-
to a compimento però le «basse case» fu-
rono ugualmente abbattute e ciò a benefi-
cio della piazza che così ebbe la definitiva 
dilatazione est-ovest. In base a tale prov-
vedimento il piano cominciò a divenire il 
vero centro di Ortygia. 
Di tale centro urbano gli storici parlano 
diffusamente ma innanzitutto in occasione 
della solennità del Corpus Domini durante 
la quale il «festino» istituito dal vescovo 
Giovanni Torres lo vedeva meta del carro 

trionfale, delle macchine portatili, delle 
cavalcate dei cavalieri, delle finte batta-
glie e dello stuolo di guerrieri a cavallo 
che piantavano nel piano delle «fronde 
palustri» in ricordo alla vittoria dei Sira-
cusani sugli Ateniesi all'Asinara (il 
«festino» ricordato dal Privitera è del 
1617). 
Il Senato cittadino, il vescovo ed i citta-
dini più facoltosi, dopo avere conquista-
to lo spazio del piano fecero a gara per 
conferirgli un carattere architettonica-
mente qualificato. Incominciò il vesco-
vo Torres col nuovo progetto del Palaz-
zo Vescovile (1618), seguito dal Senato 
cittadino con la costruzione del Palazzo 
di Città il cui progetto venne affidato a 
Giovanni Vermexio (1628), da Mons. 
Capobianco che nel 1651 fabbricò l'o-
spizio dei forestieri e fece progettare il 
giardino vescovile. 
«Della stessa maniera i privati cittadi-
ni... e rendevano più ampie e più cospi-
cue le loro abitazioni, ovvero ne fabbri-
cavano di nuove» (Serafino Privitera. 
op. cit.). La dilatazione nel senso nord-
sud fu attuata invece dopo il terremoto 
del 1693 e comunque allorquando fu 
stabilito il nuovo perimetro della Badia 
di Santa Lucia. Sempre dopo il terremo-
to sul lato ovest si concretizzò il segno 
planimetrico attuale. D'allora non sono 
mancate le modifiche e le alterazioni, 
dovute ai danni bellici, alla fatiscenza 
strutturale e in molti casi al cattivo gusto 
ed alla mentalità antistorica. Rimane 
così compromessa per i danni dell'ulti-
ma guerra l'ala sud del Palazzo dei Be-
neventano del Bosco; alterato da una 
recente soprelevazione l'edificio del 
Museo Archeologico e della Sovrinten-
denza alle Antichità; in stato di abban-
dono lo stesso spazio sulla piazza che da 
centro di attività e punto di convergenza 
dei siracusani è divenuto area di par-
cheggio, uso inconciliabile con la scena 
architettonica più rappresentativa del 
nostro centro storico. 
Altri edifici del comparto 
Tra le costruzioni ricadenti nel perime-
tro del comparto del Duomo vanno ri-
cordati: l'ex Cimitero della Cattedrale 
fatto costruire intorno al 1689 dal vesco-
vo Fortezza (il prospetto del recinto af-
fiancato al muro nord del Tempio di 

Athena ricorda le linee architettoniche 
care a Giovanni Vermexio); il Palazzo 
Rizza li Via del Consiglio Reginale, gra-
ziosa costruzione trecentesca on bifora 
gotica al piano superiore e un portale cin-
quecentesco al piano terra. 
situazione attuale 
Sia le strade che le costruzioni di questo 
comparto sono in condizioni disastrose. Il 
movimento dei mezzi motorizzati oltre 
compromettere la struttura dei monumen-
ti mal si posa con il contesto ambientale e 
scenografico della storica architettura. La 
mancata manutenzione delle singole co-
struzioni e la inesistente tutela degli orga-
ni competenti fanno di ogni edificio un 
rudere in piena decadenza strutturale e 
sociale. Se si esclude il palazzo Bellomo 
e qualche edificio della Piazza del Duo-
mo, tutte e altre costruzioni si può dire 
che hanno preso il ramo ascendente della 
parabola della fatiscenza e ciò per l'incu-
ria e l'abbandono. Gli unici rimedi che si 
sanno apportare sono forse quelli dottati 
per la Chiesa di Monte Vergini? 
Certe azioni si qualificano per le conse-
guenze che comportano e se le conse-
guenze sono la cancellazione della storia 
e la negazione della cultura le azioni che 
le provocano non appartengono alla civil-
tà di cui crediamo di avere le radici, nè al 
progresso di cui falsamente ci diciamo 
portavoce. 
5/G - TIPOLOGIE 
Le residenze della zona del Duomo sono 
classificabili secondo tre tipi: vermexia-
ne, gentilizie, duplex. 
Le residenze vermexiane, localizzabili 
lungo il lato ovest di Via Roma, rispon-
dono ad una distribuzione altamente fun-
zionale ed adeguata alle qualità ambienta-
li del centro storico siracusano. Il pro-
spetto è scandito da due ordini. L'ordine 
del piano terra è molto alto e ciò per con-
sentire la creazione di un arioso portale, 
l'ordine superiore è di minori dimensioni 
ed è aperto dai semplici ed eleganti bal-
coni a ringhiera piatta. Dietro il corpo 
della facciata, allineato col profilo strada-
le, si apre un cortile di limitate dimensio-
ni utilissimo per la distribuzione raziona-
le degli ambienti del piano terra. Il piano 
terra funzionante da rimessa e/o magazzi-
no è diviso in grandi ambienti, quasi tutti 
con ingresso autonomo. Tali ambienti 

vengono adoperati per scopi diversi; 
alcuni erroneamente anche come abi-
tazione. Al piano superiore si sviluppa 
la vera e propria residenza, raggiungi-
bile da una imponente scala affiancata 
al corpo principale dell'edificio. L'al-
loggio si snoda attorno al cortile usu-
fruendo, per gli ambienti di rappre-
sentanza, della luminosità proveniente 
dai balconi prospicienti la strada. Dal 
lato del cortile gli ambienti si proietta-
no in una loggia piccola ma utile. 
Nell'uso attuale il vano della loggia 
serve per la convergenza degli ingres-
si dei vari alloggi nei quali è stata di-
visa l'antica residenza. 
Oltre ai frazionamenti la tipologia 
vermexiana ha sperimentato anche le 
soprelevazioni, fatto che ne ha mag-
giormente compromesso la struttura 
portante e la funzionalità. Tra i mo-
delli che hanno generato tale tipolo-
gia, imitata fino alla prima metà del 
sec. XIX, vanno messi in primo piano 
i palazzi Ardizzone e Oddo. 
Le residenze gentilizie hanno invece 
per modelli i Palazzi Borgia Impelliz-
zeri, Benevenano Bosco e le abitazio-
ni del lato ovest di Via Carceri Vec-
chie. I primi due modelli, a differenza 
degli altri, hanno in più il cortile. La 
caratteristica principale di questa tipo-
logia è costituita dall'elemento terraz-
za. Nel Palazzo Beneventano tale ele-
mento funzionava da «cafeavos», 
sfruttato nel periodo estivo e primave-
rile con le stesse attività del salotto. 
La terrazza qui perde dunque la fun-
zione che aveva alla Graziella o alla 

Giudecca; da luogo per stendere la bian-
cheria e coltivare le erbe aromatiche, di-
viene «salotto aperto». Tale funzione si 
riscontra anche nel Palazzo Borgia e nel 
Palazzo Monteforte ove il terrazzo è il 
proseguimento ideale dell'appartamento 
verso il lato del Porto Grande. Il terrazzo 
rivolto verso ovest, ha la duplice funzione 
di proiettare la residenza sul lato del Porto 
Grande e in diversi casi direttamente sul 
Lungomare della Marina e di illuminare 
ed arieggiare tutta la zona di servizio. Gli 
ambienti di rappresentanza non usufrui-
scono dei fattori positivi apportati dall'ele-
mento terrazza poiché tendono a rivolgersi 
verso il lato del prospetto principale e 
quindi sulla Piazza del Duomo o sulla Via 
Picherali o la Via Carceri Vecchie. Le abi-
tazioni che sorgono lungo la Passeggiata 
Aretusa sono quelle che meglio rispondo-
no ai requisiti di questo secondo sistema 
tipologico. 
Hanno ingresso dalla Via Carceri Vecchie 
ma sono interamente proiettate sul lungo-
mare. Le aperture del lato del Porto sono 
numerose ed ampie e ciò per un migliore e 
maggiore sfruttamento del soleggiamento 
e della ventilazione. Caratteristiche quasi 
simili hanno le abitazioni del Lungomare 
Alfeo. 
La tipologia «duplex» per certi versi simi-
le a quella riscontrata alla Giudecca è lo-
calizzabile nel quadrilatero compreso tra 
le vie Picherali, Capodieci, Conciliazione 
e S. Lucia. Si Tratta di alloggi distribuiti 
su due livelli ove anche il piano terra vie-
ne adoperato come abitazione. Il fram-
mento più interessante è quello a sud della 
Piazzetta San Rocco ove, appunto per l'u-
so del piano terra come residenza, si tende 
a far divenire l'area pubblica spazio di re-
lazione. 
Tale tipologia non crea comunque un am-
biente strutturalmente e funzionalmente 
omogeneo e ciò a causa della frammenta-
rietà distributiva causata dall'inserimento 
massiccio di complessi conventuali, palaz-
zi gentilizi e chiese. 
Per quanto riguarda le tipologie degli ele-
menti di collegamento urbano in questo 
settore del Duomo si ha solo la via che in 
molti punti ricalca l'antico tracciato greco-
romano. Il vicolo ed il ronco non sono 
presenti. 

Antonio Randazzo 

Le residenze della zona del Duomo  
sono classificabili in tre tipi:  

Vermexiane, gentilizie e duplex 
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Di una persona si dice che è 'na 
camurria quando, insistendo sul-
lo stesso argomento, diventa 
noiosa e fastidiosa per chi l'a-
scolta. 
Se in tutta la Sicilia si conviene 
su questo significato, come pare 
che sia, è ovvio che la voce ca-
murria non può derivare, come 
scrive qualcuno, da camorra, la 
ben tristemente nota organizza-
zione criminale napoletana di 
gente malavitosa intesa a sopru-
si, estorsioni e uccisioni. Tra l'al-
tro camorra, sia se derivi dallo 
spagnolo CAMORRA (= rissa, liti-
gio), sia se derivi dall'arabo 
QAMR (= gioco d'azzardo), ha si-
gnificati ben diversi da quello 
che vi attribuiamo noi siciliani. 
Camurria per me trae origine 
dall'antico latino CAMORIA che 
letteralmente vuol dire "moccio", 
"scolatura", insomma qualcosa 
che, come il muco del naso, o al-
tro, cola. Difatti nei loro vocabo-
lari, sia il Traina che il Mortillaro, 
alla voce camurria, pur non ripor-
tandone l'origine, concordano nel 
significato di "Malattia venerea 
contagiosa. Met. Ciò che infasti-
disce, secca di molto" il primo e 
"Sorta di malattia, scolagine cel-
tica, virulenta, contagiosa, vene-
rea. Per met. noia, fastidio, im-
portunità" il secondo. In pratica 
si tratta della gonorrea o blenor-
rea (dal greco BLENNA = muco + 
il verbo greco RHEIN = scorrere, 
e quindi "corrente di muco) che 
nel vernacolo siracusano è chia-
mata sculu. 
Le due definizioni sono conferma-
te dal detto Camuirìa 'nvicchiata, 
ti porta a la bbalata. (Blenorrea 
cronica ti porta alla tomba). 
Per similitudine, a Feria si chia-
mava camurria anche il mestruo. 
Non essendoci allora i moderni 
assorbenti, per le donne che era-
no impegnate nei lavori di cam-
pagna, e quindi lontano da casa, 
le mestruazioni costituivano un 
serio problema di igiene intima 
per cui Aviri 'a camurria si diceva 
nel senso di "Avere la seccatura 
delle mestruazioni". 
A Siracusa invece si diceva Aviri 
'u marchisi. Il titolo nobiliare ov-
viamente non c'entra. Marchisi 
deriva dal francese gergale MAR-
QUIS, da MARQUER che vuol dire 
"segnare, marcare", per l'abitudi-
ne delle donne di appuntare con 
un segno, solo a loro noto, su un 
diario, su un foglietto qualunque 
o sul calendario, a seconda del 
periodo storico, l'arrivo delle me-
struazioni, al fine di controllare la 
regolarità oppure il ritardo che 
poteva essere indice di gravidan-
za incipiente. 
È facile adesso arguire come la 
voce camurria dal significato di 
"seccatura, fastidio" se riferita a 
cosa, sia passata a quello di 
"essere seccante e fastidioso" se 
riferita a persona. Il vecchio di-
zionario di italiano del Petrocchi 
e quelli un po' più moderni del 
Devoto-Oli e del Palazzi registra-
no ancora la voce camor¬ro con 
il significato di "persona malatic-
cia, uggiosa, seccante, e fiacca". 

La fantasia del popolo siciliano si è ulteriormene sbizzarrita e, per indicare la persona fastidiosa e 
inopportuna, si è servita di altre metafore che hanno dato origine ad altrettanti modi di dire che mi li-
mito a riportare. 
Mittirisi a zzicca che vuol dire, "comportarsi come la zecca che si attacca ai cani". Di conseguenza si 
è pure chiamato zzicusu o azziccusu la persona insistente che segue continuamente un suo simile per 
chiedergli sempre la stessa cosa. 
Appizzarisi comu 'ria mignatta "Attaccarsi come un sanguisuga che sfrutta il bisogno altrui per rica-
varne un vantaggio. Lo affligge in continuazione con la sua presenza proprio come il verme che suc-
chia il sangue e si distacca solo quando è sazio". {Mignatta potrebbe derivare da MIGNO = piccolo + il 
suffisso ATTA oppure dall'aggettivo latino di genere femminile MINIATA = macchiata di rosso, di san-
gue). 
Mittirisi a-ccimicia (essere insistente) o Essiri 'na cimicia 'ntó cuddaru (Essere fastidioso come la ci-
mice che si annida sotto il collare di un animale e lo punge in continuazione sul collo. 
Nun lassavi ppi curtu (non dare requie, stare alle costole per ottenere quel che si pretende) oppure Te-
niri 'n curtu (non dare ad alcuno la comodità di muoversi). La metafora si rifà al mondo degli animali 
che quando sono ner¬vosi vengono legati dal contadino con una cavezza corta che impedisce loro di 
allontanarsi. 
Mittirisi a zzichiti si rivolge a persona che insistentemente riprende lo stesso argomento o fa la stessa 
richiesta. Nel vocabolario siciliano del Piccitto zzichiti è riportata come voce onomatopeica che ripro-
duce il rumore sempre uguale che fanno le scarpe nuove, però potrebbe anche derivare dal frinire del-
le cica¬le che fanno zzichi, zzichi, da cui il detto E sempiri 'nu zzichiti! (E sempre la stessa richiesta!, 
E sempre lo stesso discorso!). 
A chi, per ottenere qualcosa, ripeteva le stesse parole, in Ortigia si diceva Nun mi cuntari 'a storia di 
Orlandu e Rinaldu, un detto tratto dal mondo dei pupari che sulla scena raccontavano sempre la stes-
sa storia dei paladini. 
Mittirisi a musica si rivolgeva all'ostinato che insisteva fino alla noia con lo stesso argomento perché 
l'insistenza è segno di ostinazione. Se in senso letterale con ostinato si intende il carattere di una per-
sona, in senso figurato è riconducibile a una formula melodica o ritmica che in una composizione mu-
sicale si ripete sino ad annoiare. Nella conduzione della portineria il motto di don Ferdinando era Pani 
e pazienza cci voli in ogni cosa. Se qualche condomino non tollerava l'atteggiamento assillante 
dell'amministratore, che con insistenza minacciava di aumentare le quote condominiali, il mio porti-
naio si dichiarava disponibile ad incontrarlo dicendo: A chissu mu sciroppu iù (Sci- rupparì, da scirop-
pu che deriva dall'arabo SCHARUB = bibita. In senso letterale vuol dire "Me lo sorbisco io dopo averlo 
addolcito, in quello figurato "Con la mia pazienza riuscirò a renderlo meno assillante"). 

Carmelo Tuccitto 

A chi ripeteva le stesse parole, 
in Ortigia si diceva “Nun mi cuntari  

'a storia di Orlandu e Rinaldu” 
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Italia con Mike ha dimostrato   
di saper giocare a Risiko  

ma la politica è un’altra cosa 
Da pagina 1 

Michelangelo Giansiracusa è un per-

sonaggio. Era nel Pd ora è con il 

Mpa, fa il sindaco di Ferla due ore al 

mese, per il resto è funzionario e 

portavoce di Cicciuzzu che lo premia 

volendolo/imponendolo a presiden-

te del Libero Consorzio.. 

Non conosco molto il Sindaco di Fer-

la, ma è il figlio degno di questi tem-

pi. Aver voluto elezioni di secondo 

livello e non a suffragio generale 

rientra nella logica di una gestione 

autarchica, che esclude la volontà 

del territorio. Giansiracusa se eletto, 

spero sia un Principe illuminato. La 

provincia di Siracusa ha bisogno di 

un amministratore vero, perché veri 

sono i problemi che abbiamo! 

Luca e Rossana sempre più avolesi 

nel mondo.. 

Sei malizioso, perché sai che non ho 

una buona opinione di entrambi. Di-

co che insieme a pochi amici, ho con-

tribuito in maniera decisiva alla ele-

zione di Rossana Cannata quale de-

putato regionale. Non pensavo di 

favorire una politica Avolacentrica. 

Fino a poco tempo fa gravava sopra 

le loro teste l’ombra di Titti Bufar-

deci. Oggi non credo sia più così. Su 

Luca avrei molto da dire, e non mi 

piace per esempio la sua sovrae-

sposizione sulla dotazione finan-

ziaria assegnata per il costruendo 

ospedale di Siracusa. Non esiste 

niente che certifichi che il nuovo 

ospedale possa essere un DEA di 

secondo livello, ovvero dotato per 

esempio di neurochirurgia. Tutti 

sanno che per poter avere tale ri-

conoscimento, Catania dovrebbe 

rinunciare ad uno dei tre DEA che 

detiene. Ma non succederà mai. 

Quindi per adesso il nuovo ospe-

dale resta un bel sogno. Quindi, 

per cortesia, Cannata non si venda 

la pelle dell’orso anzitempo.  

E i deputati regionali? Gilistro? Au-

teri? 

NO COMMENT. 

Se oggi a comandare fossero Foti e 

Nicita chi degli attuali dirigenti po-

trebbe avere una chance? 

Quel modo di fare politica non esi-

ste più: ora ci sono solo soldati di 

ventura. Quello che è triste e peri-

coloso è che la politica non esiste 

più, ne vedo all’orizzonte alcun se-

gno positivo. 

I sinistri invece non cambiano mai. 

Anche oggi ci sono Galletta, Mar-

ziano, Zappulla.. 

Che paura! Quella è per me la peg-

giore rappresentazione della politi-

ca a sinistra. Ma io sono vecchio e 

forse mi sbaglio. 

Chi vince le Provinciali? Chi sarà 

candidato alle Nazionali? 

Alla provincia? Sarà Giansiracusa il 

presidente e  Italia ha dimostrato 

con ciò di saper giocare a RISIKO. 

Anche se la politica è una altra cosa. 

Antonio Nicita, il senatore. Tu cosa 

vedi? 

Antonio? Lo conosco fin da quando 

era bambino. Ragazzo di grande ta-

lento. Confesso che mi ha deluso un 

po'. Troppo poco vicino a Siracusa. 

Speravo che la politica ripartisse da 

Lui, ma forse si è distratto! 


